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D A L L A . C A P I T A L E 

Conispondonza ebdomadaria. 

Roma, 18 febhrajo. 

La Convenzione por 11 riscatto ilolic Ferrovie 
meridionali venne firmata il 15i mentre (come credo 
(li avervi scritto), sino dal principio dell'anno il 
Govèrno agiva riguardo ad qsse come al 1 gennaio 
il riscatto gî  l'osso un fiilln cmpìuin, 'Or il Sella 
sta facondo il resto a Vienna por quelle dell'Alta 
Italia, ed a Parigi Ira pochi giorni'1" assomlilea 
degli azionisti darà termine , all'opera. Quindi. (ì-
nalmenle, il Ministero sarà in grado di presentare 
alla Camera queste l'arnese Convenzioni, dio daranno 
luogo ad una di qnclift i)Urrasclie parianioniari da 
meltoi'e in'perièolo la iiavieclla su cui stanno gli 
onorevoli iSlinghetti, Spaventa e Compagnia. Già 
folto nuvolo ingombrano r orizzonte; già l'*Oppo-
sizionc lia annuncialo che comlMltorà accanilanienio; 
già la stampa ha lasciato intravedere abbastanza 
particolari della Convenzione di Basilea pcrchi"> sieuo 
non ignoti i punti principali dell"attacco. Tuttavia, 
sino da oggi ù facile arguire la soluzione. Anche in 
economia, come in politica, varrà il principio dei 
fallì compUili. Una |iiccoiissima maggioranza (sia 
puro di ilieci voti) basterà ad impedire che la na­
vicella ministeriale sprofondi. Anzi avverrà uu'.dlra 
cosa, cioè che il Sèlla (fautore principale del ri-
srallo) avrà-un premio del suo operato, sia accet­
tando il fOHiiufiio, da me sempre mosso in forse, 
sia approssimandosi d' un gran tratto ' a ripigliare 
col portafoglio lo redini del potere. 

Ancora non fu pubblicato II Decreto della ria­
pertura del Parlamento ; ma io si aspetta da oggi 
a domani. Diccsi ohe il ritardo dipenda ilal dover 

, att.endpro che,il. Sella abbia scritto da Vienna l'esito 
della sua 'rilis'slone,'"e dalla cuiivènlenzti-'Ul 'pumni-
caro dapprima lo nomine dei nuovi Senatori, dacché 
taluni di essi saranno tolti alla Camera elettiva. E 
si lavora per ,' infiìrmita; ma da un giorno all'altro 
qualche nome scomparve dalla lista de' supposti 
candidati, e si provvede alla sostituzione di altri. 
So che si fecero ricerche per aggiungerò eziandio 
un Senatore del Friuli al vostro Antonini, il quale 
non ci viene in Palazzo Madama se non por votare, 
e (per ui) motivo assai giustificabile) non ^ potette 
mai, od in nessun modo, prender parte ai lavori 
legislativi. E so elio si pronunciarono vari! nomi, 
ma a' caso, senza serietà o probabilità che abbiano 
a riuscire. 

Come avrete letto sui giornali, la l'accenda dei 
imuili eonmertìiili andò tutt'altro che liscia. Dopo 
lunghe discussioni, nullo quali il Luzzalti trovò 
ostacoli imprevedibili, .si concliiuse sulle basi ; ma 
taluni" particolari rimangono tuttora a definirsi. 1 
delegali austro-ungarici sono d'indole un po' ca­
parbia, e nello coso ci vedono per benino e sanno 
l'are l'interesse del loro Governo. Poi il Luzzatti, 
elio può parlare tf-tiiilicilm quando trattasi di 
teoria, in certi casi pratici addimostrò di essere 
poco a^ddciitro in materia. Da ciò gli epigrammi al 
suo indirizzo, e specialmente 1'appellativo'di j/riiHrftì 
miM« ili rjeiicnniiìiH' SiioiHiiiwii. Eppure lavora, e 
più che per lo punture epigrammatiche, pei sover­
chio lavoro ammalava dì febbre.... e almeno lo fece 
credere. Da jeri è partito per Padova. , 

A P P E N D I C E 

UNA CATIiNA INFAME 
Memorie d' una Donna (•) 

P a r t e p x - l m a . 

La mia condiziouo si faceva sempre piii dura, 
mano mano che si procedeva innanzi. 

Peggio ancora di un completo isolamento, era 
costretta a soffrire la vista e la compagnia di quel­
l'uomo, il quale pareva avesse progettato di farsi 
sempre più odiare. 

Quante volto egli risposo coli' insulto allo mie 
Ijgri'me! Quante volte alle di lui giuucebia, implo­
rando pietà per quanto egli aveva di piii sacro, mi 
vidi respiula e trattala da stolta! Mio Dio, a quale 
terribile cimenlo io mi tni\avol 

Invano esperimentai tutti i modi di ammansare 
quell'animo crudele. Mi forzai pei lino di volerlo 

0 Di qiiefato Racconto d'Autoro fi'iuluno o vietata ta vipro^ 
iluzioue a s^nyo della Lfgge guUa proprietà lottoraria. 

Vi confermo che fra pochi giorni (rioè appena 
sarà spirato il Carnovale) la Commissione d'inchiesta 
per la Sicilia passerà all'interrogatorio di alcuni 
notabili siciliani ora doiiiieiliali in Ilo:na, come 
anche a quello di parecchi funzionari ohe pas.sarono 
qualche tempo nell'i.sola,... e si dico elio vuole 
udire persino il generalo Medici. ex-Profetto di 
Palermo con poteri straordinari. Quindi qualche 
ritardo avverrà al presentare la sua Relazione alla 
Camera, eh' io vi annunciavo pel primo gioriin della 
riapertura. 

.Ma in quel primo giorno si presenterà a iMonte-. 
citorio un'altra cosa, cioè una formalo iiilorpcllanz» 
sull'affare della Trinncrl'i (che dicono possa passare 
alla Corto il' Assisie), e precisamente pei cinque 
milioni dal Governo prestati a quella Società poco 
prima del fallimento. ,L' interpellanza, secondo vario 
versioni, dovrebbe essere fatta' dal Nieotera o dal 
Seismit-Doda.... e corso voce persino che l'avrebbe 
fatta un Depnlalo di Destra, il De Zorlii. Ma proba­
bilmente la farà il primo dei nominali, se già lo sanno 
gli organi magni dell' Opposizione. Non so come il 
Governo potrà cavarsela ; certo 6 che negli Uffici! 
dalla Triìiacria si trovarono falsi registri, adulterali 
i libri, insomma indizj iiidiibbj di imbrogli d'ogni 
fatta. E ci fornitissimo li; ma pur troppo ogni 
giorno si palesano nuovi guasti nella moralità della 
Nazione. Ah si, ripetiamolo con Massimo d'Azeglio: 
fatta l'Italia, rimane un'altra impresa non lieve, 
quella di far gli Italiani. 

I giornali vi avranno già recato l'avviso d 'un 
principio di movimento nelle Prefetture. Parecchi 
Prefetti messi in pensione, altri tramutali. Ed il 
movimento continuerà. Specialmente dà pensiero al 
Cantelli la proposta dei Prefolti di Torino o di 
firenze. Por, questa ultima sedo p.irla\asi del Se­
natore conte Alfieri di .Sostegno, ricchissimo pie­
montese e ora doniiciliaio suil' Arnoi Ma la è una 
ditjeria, e nulla piii. Bisogna che il Miuislpro ,se la 

ania rappresentare la parto di Lorenzo il magnilitjo, 
0, meglio, la potenza municipale dei Medici e dei 
Loronesi. Ignoro se 1' Alfieri vorrebbe addatlarsi ad 
ossero un seconda figura, e tutto al piii Prefetto 
CJ'd'o-imini';; nò ,so so alibia amico il Pcruzzi. Ma 
fummi riferito che an altro Senatore assai proba­
bilmente succederà al Montezomolo. 

Ifo veduto il funeraio di Maurizio Quadrio, di 
questo lombardo che fu uno de' più fidi amici di 
Mazzini. Malgrado la (lioggia, .riuscì solenne per 
una dimoslrazione popolare. 

Nel giorno 4 ovvero nel 0 marzo sarà in.augurala 
la (jorto di Cassazione, Nel 1-J si avrà un'inaugura­
zione d' un' altra specie, cioi! quella della nuova 
Biblioteca Vittorio Emanuele nel Collegio Romano, 
ricca di 60,000 vojumi, ed in locali capaci di con­
tenerne 300,000. È una creazione del Bonghi, elio 
mi, dicono sìa mollo inasprito pei l'opposizióne 

.degli studenti di Genova, degli ingegneri di Torino, 
corno puro per le protesto degli studenti di Bo­
logna, Ancora non se ne 6 andato a Napoli, .come 
volevano i medici. 

La salute del Cardinale Antonelli peggiora sempre 
più, e or lo dicono fisicamqiile inattivo. Ma riguardo 
al morale, ò lo stesso d'una volta ; dura tempra 
d' uomo, che, vissuto in altri tempi, sarebbe riuscito 
un Hicheiieu.o un Mazzarino. 

La salute di Garibaldi per contrario ò d'assai 
migliorata. Malgrado le asserzioni della tìiizzeilu 

amare . . . ora come voler amare 1' oggetto il piìi 
ributtante che tu conosca. 

Talvolta io mi solfermava a riguardare coloro che 
passavano nella via e non potevo a meno d'invidiare 
la loro sorte. Peri'no quei miseri che, trascinandosi 
dietro la lor prole, andavano di uscio in uscio a 
mendicare mi tozzo di pane, perfino quelli mi ap­
parivano molto meno .sventurati di me. Mi pareva 
che vi fosso una Provvidenza anche per costoro, 
mentre io sola mi credeva del tutto abbandonata 
su questa terra. 

E non un'amica, nel di cui cuore riversare la 
piena dei mici affanni! 

La disperazione era divenuta 1' ispiratrice dei 
miei pensieri, che foschi e spaventevoli mi tortu­
ravano In S|iirilol 

Dall' lira in cui io era entrata in casa di mio 
marito, non aveva piii riveduto mio zio. Costui era 
la causa prima della mìa sciagura, ed io r.-ivero 
le cento vuiie lualcdctlo in cuor mio. Pure mi 
risolsi ili rivolgiTuii a lui. 

Lo serpru^o al sommo la mia visita, lasriando 
scorgere come mi rivedesse di mal animo. Ma non 
perdetti il coraggio, lusingandomi che' egli che mi 
aveva raccolta orfana, avrebbe sentito pietà degli 
strazi a cui era condannala. 

li' ftiiliii, si rafferma aver lui' rifiutalo i titoli di 
rondila o/rorligli dal .Miitislci'o .secondo ^ la Legge 
votala alle Camere ; ma io neh saprei dirvi so ciò 
sia vero. 

Del Carnevalo non vi parlo, perché lo follie 
pnbfilicho verranno negli ultimi giorni, e dei balli 
aristocràtici mi accontento di leggere la descrizione 
sni nostri giornali "del mattino. > Però vi so diro 
che la fiofit i'"' ' ' ' '" riuscirà splendida. 

Lli POLITICi E GLI IFFiRI. 

Ilavvi in Italia un' malanno, contro il quale con­
sorti, moderali, liberali miopi o paurosi, vanno da 
un pezzo facendo una guerra implacabile, ed 6 la 
politica. La dipingono come una ci'itogaraa, una 
lili!/l»fsrii, un cmH<ig'o che minaccia di invadere il 
civile consorzio, e che produrrà ehi .sa quali guasti 
Se non si riesce a circoscriverne l'influenza. 

Proviamoci a sceverare il vero dal falso in siffatto 
argomcn lo. 

Presso un popolo Ubero lo quistioni politiche 
sono lo scopo piii elevato intorno a cui si esercita 
l'allivilà dei cittadini. Il dispotismo e il cosarisipo 
si adoprano ondo distogliere I' animo dei popoli da 
siffatte quistioni ; divortilovi, arricchito, Lascialo,ai 
reggitori, la cura della politica, ecco la divisa di 
sill'atti governi. E quando negli Stati retti a liberta, 
la cura degl' interessi materiali diviene cosi intensa 
da far dimenticare le quistioni politiche e morali, 
la libcrlà 6 compromessa, ' ninna salda guarentigia 
esisto più in sua difesa, e si può considerare come 
).«hoali>«» li.,', onorai ili ihnallonxa. 

Sono queste verità provato dalla Storia, iimsirato 
dal gonio di scrittori celebrati, fra cui basta ricor 
ilare Tocqueville. Ma oggi e' ò una scuola che con­
sidera tutto ciò come « rancide e puerili invocazioni 
di ideo superiori alla materia », conio declamazioni 
che distolgono dallo studio dell' andamento degli 
affari. Com' ò inutile discutere col cicco dì colori, 
e col sordo di armonie, così ò vano intavolare una 
disputa con chi ìgqora ogni elemento di scienze 
poliliclio e sociali, o crede di cancellarne gì' inse­
gnamenti con una frase dispettosa. 

C è Hu equivoco per altro che é ti' uopo .segnalare. 
IJuaiido si predica che bisogna badare agli alfari, a 
sviluppare la produzione, a migliorare la ammini­
strazione, 0 che bisogna perciò lasciar da parto la 
politica, si cado in uno strano non senso. Qual' ò 
infatti fra tutti questi problemi quello che sia indi­
pendente dalla politica, dal modo cioó col quale i 
partiti considerano le quistioni del giorno? 

Colui che in silfatte quistioni non sa vedere il 
nesso che le lega coi priucipii generali, che piò o 
meno apertamente, piìi o meno logicamente infor­
mano il modo di pensare e di agiro dei parliti 
polilioi, non può avere, come suol dirsi, voce in 

Gli narrai con accento disperato tulle le peno 
ch'io soffriva da mio marito; gli dipinsi, coi colori 
i piti vivi, le torture a cui mi sottoponeva e giorno 
e notte; gli feci comprendere gli spasimi di una 
esistenza con un uomo dispotico, che alla brutalità 
mesceva l'insulto, e al servizio del vizio poneva la 
l'orza: piansi dirotte lagrime, e abbracciai le di lui 
ginocchia, implorando caldamente ch'egli si fosse 
interposto per far cessare un tanto martirio. 

11 vello di lui passò a tutte le es|U'cssioni delia 
sorpresa. E quando ebbi finito e già credeva d'averlo 
commosso, mi sentii invece opprimere sotto i piò 
assurdi rimproveri. Mi rimproveri- il pas,so eh'io aveva 
fatto col recarmi da "lui, qualilìcaudolo per una in­
subordinazione. Mi rimproverò quei lamonli offensivi 
il marito, al quale io doveva il massimo lispolto e 
la più cieca obbedienza, E vi aggiunse che facessi 
senno onde non attirare sopra di me l'ira del 
cielo, che colla mia contlotla provocava. 

Invano tentai d'insistere nel desiderio di fargli 
cnraprendare la mia innocenza. Tosto che apriva 
la bocca per parlare, mi troncava di subito la parola, 
ripetendomi che tanta audacia in me lo riempiva 
di stupore, e che non osassi piìi di venirgli dinanzi 
in tal modo. 

Ebbi dunque a convincermi in allora come la 

capitolo. Como si fa\a' pi)riare"|(|'f Ipion'o'!j|nfftyj•• 
Bll'.̂ tiv3, (M'olcslando .esssr Meefatiqjiisfiiqtiìlffiìifiiìp 
da-parlo la politica?-0.nonièiinysós ivaroj.lchqiiii 
quistióno ammidislfaliva è la.'fìglintflà'i-pi-ìiW^ftlfe 
della pollticii? La famosd'tiiJnaciiji dcl'àttóé'tfllffndrffe, 
non b dessa ima qiuivStion^ o,ininoritem(^n|t9,'(iqyii'^j 
la sola forse che possa creare una .»liuov».'.di)ii8to»ie 
di parti parlamoniari? . : -ì- i,-,ri! «» ii-,! 

Us una pììì-lo vedete i féìM deiVivAmmeiià, 
dell' ingoroUzai govcnialiviij'gontq ' c|ò)"yòl,''riiceo-
gliero in .mano allo S,l»tD .sempre ' nuòì[fl'i-iS'!l!Ì'4f> 
'Oggi 11 servizio roi'l'Dviario,i>.domani-itei.B&nC»'i;ìciio 
resisto ad ogni idèadi'antdtiomiài'lSlìafeji'èSèllotìe 
di jierder icrrorio rid'iunzIaiiOb a''ttótt vìioc'óif,'','if ttnto 
tutolo, a tante, protezioni.'baU*|t|(i','i"'fj^K|or|',5lA 
ìiheviit, lìeìla aufonomivj, (ìell'iomnim ìrikfiia^,taùi 
coloro che contrastano il tei'rSno alla buMcrltelaMO 
che tnirano a limitar'o '1'àzio'fte' d'elio''Sti(!S""(!nlro 
tali confini elio il, (lespotisiuo'"'doll.'e xSììiUofi'ta 
parlamentari non riesca ad oltfmdpro „iii|p'iinoinpte • 
il diritto e la {giustizia. - ' - , „.../, ;!;i 

Se non ò politica questa, noni iBapfeninjo.iilIVilfO 
dove lrorarl.1. Comprondramo'«(ie'ai •g-(oif«n(i".aH8 
classi operalo si vada dicendo'dhij'iiòn''M''''3e^ólio 

d' - l ' i - - l ' i - 'r ''•',' ^ ' "ilJ.J* n*/;,l . 
1 politica, da ,C9loro, .CM|,ltjtnr)|)..i.n^r^^si 

di casta .0 di consorteria l̂a "difenderò,,.eìehij.lflmnoo 
la.diffusione doll'ediicazionoipolilicài-doi'CtistnmI'ie 
dello abitudini d'una .̂ arja ed i11u'ffli(i!lta"d(itlìtlÌ!ihi!Ì3, 
della .crescènte parleci'pajiipn.o del^i)i!igglèif",'f)ùlniiro 
alla vita pubblica.,Ma, i iiiiorafi, idiiipiijjli. ,a's'fiij;^!'!', 
quelli che vogliono sviluppare lo islilnzloéi sagnondo 
gli esempi dei popoli-vcraftientu libt!ri',"''daV6Ì/o ri-
llellero die in liìlta 'questa crociata i!oiiii-o'")ii p'Mi-
li,.,, - i -ws» " " «'•^•'•'»i-,>-'-i-i-iv.-.f'->.''^l..-;,i;:;,™'||,|ii'(j,' 
intelligenza dei problemi politici 6.,imj)d8s(fflìl'-''L. 
nò buona amministrazione, nò buona finafiz»,''ad'. ò 
del pari impossibile attuare qiialsi.l^i pi'ogi'éSàd",éiVi|fl. 

Non ò già la politica elio dovosi pr'o&pivci'e .da 
nomini liberi, ma la iipalaltia diiUp spiritOi.di.pa'jrlc, 
il quale si .sostiluisco ai principi,-. agi' interflssiiiSU-
poriori, alla giustiz'a, all'onestà persino, e .tfaacina 
all'intolleranza, alla pfopoisriza, a vc)lèrB-tiSg!ì ilv-
versarii dei nemici, contro cui, ogni arma'"òìfi'uoiìa, 
e clic trasforma talora lo Mom|rc)>io..par|aìiisn''il,ft,'in 
oligarchie astiose, egoiste,' corrottele cornompìlrici. 
le quali presto o'lardi sonò poi coatrotte ia'iéadero 
sotto il poso dei loro errori, aBzioliè .por l'impelo 
delle fazioni. ' " ' , ' ' ' ' ' 

1 s l a n a l s ) o a , o è> O l v ^ f ' t & . ' . j ' 

' ' , • , , , - l i ..-• i ; " l ' u . : 
Nella storia dogli avMnimonli .-coniqniporanoi. 

nota d'Andrassy avrà un.a,portata mbilo,.siipi)|'ioi'o 
a quella che d'ordinario si suole accordare.ida'̂  Alo 
soli 0 dai pensatori ai documenti di tal sorta. 

la 

creduta pietà, allorché mi ricoTCfò orfana;non fosse 
che il dosiderio di farsi un raprilp ,pac,.('aftfp vita,' 
dove sperava avrebbe avuto, jm; gvìdmìo'ìie,- 'tfoa 
sentimento, ma calcolo e interesso. Lii' parlila' ora 
era chiusa. . . altri crasi a lui spsìilulto,'.. qui'pdi 
non più ingerenza, pago di quanto, aveva g(à:,fàtto. 

Me ne andai più ainareggiaia ancora di,, quando 
era venuta. Per giunta a , casa li'ov^l injci' marito 
che, cbieslomi e sapulo il motivo che ini aveva 
l'atto assentare, m'-invosfi con nuovi rimpròveri, 
minacciandomi elio non avrebbe avuto piii ritegno, 
qualora un'altra volta avessi osato, e con chicches­
sia, di muovere il minimo lagno contro di lui, 

Allorquando- ogni speranza è morta ,nejl'a*nima 
nostra, questa viene attratta verso.il .cielo,, ,̂ à dove 
implora l'aiuto,cho lo ò negato ,qu'i„iif térrii.;|Ancho 
io periamo .mi rivolsi al cielo,.̂  , i. ,., , , , . , 

Stava un giorno genuflessa in un tempio, tutta 
assorta in fervido preghiere, io.imploi'.aya ,'d«i miei 
genitori quella ras.scgnaziono .allo mìe .pene che 
apporta la paco e la tranquillità intpriiai di cui 
sentiva un vivo bisogno. In quella pi;ec<j„io riversava 
tutta l'amarezza dell'anima, e lo lagi'ifflo mi scor­
revano infuocale giù, por lo giiancie..: 



LA PROVINCIA DEL PBHJLl 

-;,l) punta |)rintììpl|6,tìeiror!fprMo.elio rìètta/nota 

f ilìené, 6|ifiollftSil6lla-ililjf I I ' flilt6|i«l\aii%5§HTS 
|ia::da^èÌflirft|Ktié|éÌiff%ftMfiÌallm 

,. IWUt) 'l'.Ìfflii»B(ì>lstfl»iW <Jfi'' cstótìJionev trn ĵiirtiriì 

•'•Mo ^rtpiin(Jj^MlàÌtó'6;:Ì|votttìl;|''o?f)itó avvenilév 
tflRil!TO*^Ua-SWairioi;W(!lir#ttì«d —• oM" 
IVaSioha Móhilo aoll'EiirOfià —• fe. està forse in 

; poferJi'̂ blpotòtele nlitienttvìrlualinontoMiiia soìtinia 
slgtìndejavitleo 0 (li propositî - da caogiilro tale 
disSmlria, e farne trionfare, per amoro o per fòrza, 

-gli oltetti,?'; 
, ;, IrnoscHllorodoI f̂ot'imwrto cilasii di dà dogli 

; ilìlisiri: autori, il Dmitsólio l'Arnold. 
• 'tìiMÌItìiiiì: spiégiì la icaiisa.Mliima de! contrasto ti'a 
, mussuiinàm, 0 i cristiani; questo ci addita il 
imeazó di niicerlo., 
, " S.?coiidd il pritoo, la cosa piii notevole nella con-
: dèlia di j^abniello fu cérUmento la sua costanza o 
; • pysWilnjf in' còmbalterd il; dorama fóndameniale 
'dèi CriSMsriéiniBj i()uéllo che fa di Gesù il figlio di 
•'l)i(>i:'ta'Waflloqoenza,; gli forniva parole, che tor-

,3navanRseinpro.piii. forti, per caraltizzaro l| orrore 
,, cii|i!;:gl'i>prgva; tal^ opirtiiine, fatta secondo lui, 
ì'fk'.^óféela'sogijliiairo il cielo e la Um. S'è nt'l 
i-ÒijWntiÙ'n •capitolo' bl'iivissimn, intitolato : confessione 
,-liiili'imlW di DiOrO cita i commentatóri dicono va-
, .loro un terzo di tutto il libro, benché consti di 
irdue sojs,frasi. Esse cosi;suonavano,: flriAi, dw Dio 
•'è v0iti eternoÌGr.idà, ciie i iiicreaio, e tlie noit 
^Jìia jkiiiiiC^tMè a $è' stùsé I ~%A altrove esprime 
..'là'/BiwèJiina' idea;ancóra Con piglio più prepdlonto. 
',«,,i1 CT!lti»Vr proclamavano che Cristo è figlio di Dio 1 

: jÒ«»ì;l«Ùij,l;,;tìliai' orrore I Che ,Dia li confondal> 
.:,::Se5Òn# -t',jli'tol(i, ìnvcco, questo contrasto non 

.-.à.fendatdiùlla'pì'ai ragiona, uia nei bisogni della 
,.'̂ fói'ia.''Egli 6:dpòra àél'sentinìeriio religioso, pl-oprio 

• d'un''épofia trascorsa ! non si oppone al voro Ultimo 
i.doi Cristìànesimb, ma bensì a certi limiti che dovette 
iesiemàmtjnlé: subire nel .caìnmlm) do' tempi, e nello 

/.opposizioni che incontrava. Cangiato lo condizioni 
déìlàeiviiià, quel contrastò dove ossero senza dubbio 
Biipèriitt)'e trasfotróato. 
:;G,li Arabi, egli dico, respinsero il Cristianesimo 

dall'iìmporo bizantino, perdio in questa sua casa e in-
,toi'/!o. S( ,,9U0Ì, confini,.ora continua là successione 
del grandi';0i'C3Ìarchi e pullulavano dottrine, che 
favorivano la rislauraziouP dell'idolatria. Ario, Cérin-
COi'ÈMonéj'Carjiócrate, Pietro di Samosata, Berillo 

"od--allrì turoBO i veri precursóri ed evocatori di 
Maometto.. Essi pervertirono, fin dal cominciamentp, 
|a n9;sipne,del,cristianesimo nello spìrito delle po­
polazióni,, e la propaganda monoteista di Maornotlo, 

\l)enclìè esagerata, benché ih regresso sul vero cri-
•SlìaHo. salv6 non di meno qilelte gènti dalle cor­
ruzióni idolatre.̂  

Maometto.inoltro, proclamò, che In rivolaziono e 
, dottrina di. Mese e, di .Cristo era la verâ  — Sbu-
. eiarifò sòitó qtiest'aspòtiO i Giudei cnnteinpoi'anei, 
' | , i i„i , i l- ; i , ta<r—-"'-™"' '^" '>'°°, '"" ' "•'">- 'J"'»''^' 
• In:nltìmo ammetteva come miracoloso, cìoò come 

effètto di concorso sovrannaturale in Mariaj il con-
pepimento del Redentore. ; 

Ora data l'esigenza che T Europa, inoltra al Sul­
t ano^ di riconóscere.in seno all' istosso Islamismo 
la libertà religiósa dei •ci'isliani — siamo noi aiilo-
rizzàli; ad ammctiorla come un sogno supremo dei: 
tempi, come un indizia delia crisi religiosa, (iella 
.quale ,entrerebbe la, Turchia . in rapporto a tutto le 
fornje'dsl Crislìanesiràò ?.. Possiamo rilenei'la come 

' un'primo'siiitóiiiodoi punti di fazione, testò accen-
notij Tra'i'IfintiiHònli de'rabssulinani : e quelli dei 

: cristiani'? Una mutazione che:s'inizia colla guerra, 
: e: cliepuò^ con lai forma generalizzarsi, dovrà essere 
.seguita -da: una pace, che implicherebbe non solo 

cangiamenti politici, ma una metamorfosi generalo 
dei culti in Oriento? E quali, in ossa, sarebbero 
gli clementi, che i cristiani accetterebbero alla loro 
volta dalla fede de'Turchi, pei' -arrivare ad una 
sintesi comune di.civiltii pili ampia e più alla? ì 

Gli 6 evidenle che questo cose sono J'importanza 
altissima, fl, .invano d'ora, in, avanti si vorrà coprirle 
di V l̂i. fc'a'Nóta del co'nlè And'rassy le fa pensare; 
suona il tamburo, ed al grido della libertà religiosa, 

:; 0 dell.!eguaglianza giuridica dai calti, è impossibile 
che-non risponda coni progresso la coscienza dei 

: ' p o p ò l i . ' ' : ' ' ' .̂ •••: ••'•-•! 

'. Non molto discosta dà me oravi un'altra giovano, 
ed èssa'purè fervorósamente pregava. Dal di lei 
volto'apparivano*! segni di nn immenso all'anno. 
Oli quanlp era bollai in quel suo dolorò 1 

:Sóle noi : oravamo;-in qnel tempio, e i nostri 
, sguardi già eransl piò volte incontrati. Ben lungi 

dal, provarne imbarazzo, io avroi anzi desiderato 
ch'ella avesse potuto leggere nel mio cuore tutta 

' t'aiigoscia'che lo opprimeva. Il di lèi sguardo aveva 
.sapitto tosto ispirarmi la maggior confidenza, una 
simpatia misteriosa, quoll'attratliva insomma eòe si 
manitosta ih' duo animo egualmente percosse da un 
identico e inesorabile destino. Mi pareva anzi di 
aver i» quegli occhi potulo scorgere la brama di 
conlìdare un geloso secreto, che pesnva sul)'anima 
di lei," perchè non diviso con persona amica. 

vRiraanommo così alcun tempo, senza muover 
labbro, desiose pei'ò di non abbandonarci senza 
dapprittia esserci avvicinate. 

Alla fino, essendomi involontarìamonto sfuggito 
un lungo; sospiro, ella si rivolse di nuovo, mi 
guardò con piii insistenza, e, abbandonalo il proprio 
:pósto,;mi si foce appresso ricliiodeiulomi, con faro 
lutto amoroso, se io fossi angustiata da qualche 
sciagura. Oh come subito ti amai, o Maria I 

Noi ci pónemmo a sedere luna appresso all'altra 

M?.!Ujj i . ' ;u—:Ji.Lju 

;:;,P.OLpFG|::lit|lT A. :::•:;:• 
Un afliòtiitjàpiiiitòò tiéi'itiumèrp di sàbbttOf 

12 con-. m0ìé, àéi Giornàk di' t/àind'oi ijob̂  
bliga,'a.^.-srs^tìhdère..•;;•-: l'S''-•:,-• :•'-', •-"'itìi-'-

Noi,'#aJi*^*éi'*>i.purèamKijaò la disòussiòDè,. 
non avremmo voluto polemica su argomeniti 
troppo; generali e nei quali, péilsandeci bene, 
lei:disoi'e|j!iQ;ìe sono :minlme;iòio;òhè, rondo' 
•i'ieppih» iri^ustillcato 'il toilo'assunto dall' ar-
ticolis.ta nostro avversario. 

È bensì vero oli'egli principia con msllKlae 
lusinghe verso i giovani, che si mettono nel 
camminò del giornalismo, qua.si ad addolcire 
r orlo delia coppa, nel dì cui fondo stava 
preparalo il veleno. Ma tòsto, rotto ogni rite­
gno, persino quello del rispetto alle persone, 
si permise di, censurare anche le nostre inten­
zioni, quasi che l'opposizione all' operato altrui 
non possa scaturire elio da un intendimento 
avverso al bene. E questo è troppo. 

Noi pura non amìivmo polemiche di carattere 
personale, perchè vane e indecorose; ma non 
amiamo nemmeno ohe si dica originate da 
privali rancori quelle polemiche dirette uni­
camente a valutare le istituzioni del paese e 
a promuoverne il bene. Né possiamo ritener 
scrii i nostri oontraiiditOri, quando presuppon­
gono in noi intendimenti diversi dal vero. E 
I'articolista del ..Gfornofe di Mine vuole ad 
ogni còsto 1 olle la •ProuiiiÒs'a si Opponga ad 
istituzioni sante, qu.'jli sono i Giardini dell'in­
fanzia,, e si rallegri della non riuscita di nuovi 
progetti,certo,ideati con intendimento buono, 
ma senza quel criterio econòmico necessario 
alla loro riuscita. 

Ora, posta su questo campo la polemica, 
come potremmo noi seguirla? Dove trovare 
gli argomenti per ribattere asserzioni affatto 
gratuite? Come farci intendere da coloro ohe 
non vogliono ascoltarci? 

Lasciamo all' Avv.' ' " di rispondere al signor 
P. V. sugli appunti concreti da lui mossigli. 
Noi invece consideriamo in; genere celesta 
inattésa ostilità del Giornale di Udine; e 
quando non avessimo rispetto alla persona 
del suo Direttore, saremmo indotti a oonolu-
dereeom' egli in teoria propugni la più ampia 
discussione, ma poi cerchi in pratica di evi­
tarla ,o, con idee generiche, di cambiarle il 
posto. 

Di più, il linguaggio ch'egli adopera, sia 
pure tratto dalla irrequietezza d'incontrare 
opposizione alle proprie idee, si discosta di 
troppo da quella temperanza ohe deve mai-
serapre imporsi un pubblicista; né noi dasi-
dflriarnn iiifi^u".»" J- -'."'— »•"••"';•,'" 4 " ' " ' "'-
chiostro, m CUI SI.soffocano le idee per so­
stituire ad esse l'Insolenza. 
: Quando egli parla di invidi, di maligni, di 
mistieranti di opposizione, di vecchio muffe, 
di ignorantissimi, di insulse ironie, di retro­
gradi, di stupide compiacenze, di ostinati al 
male, e cosi via, egli avrà bensì esaurito il 
vocabolario degli insulti, ma avrà anche di­
menticato prìncipj da lui stesso luminosamente 
stabiliti come cardini della buona stampa, e 
ripetuti poi le mille volte. Di più ci avrà, 
senza volerlo, posti in condizione da poter 
fare a fidanza col pubblico assennato, il quale 
sa ben comprendere che l'inveire con parole 
offensive contro un avversario dinota sempre 
e poi sempre la totale mancanza di buone 
ragioni per riconvincerlo. 

Noi diremo col Giusti: •« In certi tempi 
bisogna tracciarsi una via, e per quella andare 
a diritto filo senza curarsi di chi abbaja a 
destra o a sinistra, » Cotesta via noi ce la 
siamo prefissa, e la seguiremo ohecchè possa 
parere Al altri, non escluso il Giornale di 
Udine. . 

Però Ci dispiace di venir fraintesi, e ohe il 
signor P. V. ci supponga di idee troppo di­
scoste dalle sue. Noi leggendo ì primi numeri 
del Giornale di Udine trovammo anzi una 
concordanza fra le nostre idee e quelle di P. 'V. 

e, quasi fossiiHO da lunga epoca amiclie, entrammo, 
senza alcun sospetto, in intime confidenze. 

Povera Maria! Tu puro eri infelice ai par di me, 
e al par di: me li eri rivolta ora al cielo, come 
all' ultima speme che rimano all' uomo afllitlo in 
sulla terrai. Tu puro sentivi tutta l'ignominia di 
una catena infame che la logge protegge, e riguar­
davi con ribrezzo la macchia che il dlritlo osceno 
dell' uomo aveva arrecato al tuo candore! 

Povera Maria! Vittima anche tu dell'indissolubilità 
del m.-ilrimonio, non sapori Iròvar paco di vederti 
islrumonlo Jel vizio, ad onta che la legge li assol­
vesse dandoli il lilolo di moglie! Tu avevi l'animo 
rivoltalo, h'omovi nella tua impotenza, ed il tuo 
ciioj'o ,il paj' del mìo sanguinava! 

Da quel di piìi non la rividi al tempio, dove 
lunghe ore io passava in attesa di lei. Oh quanti 
pensieri funesti attraversarono in allora la mia 
mento ! 

Ma quoU'Angcio non mi aveva abbandonala. Dopo 
poclii giorni io riceveva una sua lettera nella quale, 
l'aitami cono.sccre l'irapossibilili in cui si trovava 
dì recarsi alla chiesa, mi cliiedeva della mia amicìzia. 

Quali nobili scusi ispirarono quel foglioI Como 
mi sentii palpitare il cuore a quella lettura I 

Ad essa io risposi : 

Noi 5 settembre 1866, egli scriveva :.« Certe 
« cose le dici.aroo franche, un po' duramente 
«forse.pei*.orecchie inolli:S disuso ad;iidlre 
« la santa 'l'erità; le diciàòìo u'tja volta,.por 
«sempre; perchè si ,sappia.;óon ;chì ;si lià dà 
«'fare: e che: si vuor giuOcare con carte in, 
« tavola,;^; Ebbene cosi, noi pilrè faccisiino, 
né: insùlferètoo mai coloro che ci volessero 
imitare. 
...Ed il 7 dello stesso mese: «C'è lavoro por 
«•tutti Guarflianiooi intorno, e vedremo eh'è 
«tutto da fard; e ohe possono mancare prima 
«gli operai che non il lavoro. » E se questo 
era vero dieci anni or sono, non lo sarà og­
gidì? Non vi sarà oggi lavoro che per certuni! 

Nel 2 gehnajo , 1807: «Per discutere però 
<( bisogna cominciare dall'ascoltarsi r un l'al-
« tro, distruggendo in nói stessi tutto le pro-
« venziuni, tutti i pregiudì'zj. » Noi non desi-' 
deriamo altro che alla teoria tenga dietro la 
pratica. 

Nel 4 gonmyo 1872: «L'uomo libero in 
N! politica ha avversarii, non nomici, e teme 
« prima di tutto di non pavere ingiusto verso 
«quelli che non la pensano come luì.» Questo 
santo timore sarebbe oggi svanito? 

Nel 3 maggio 1867: « Badate di preservare 
« voi stossi da questa crittogama sociale, che 
« uccide tutte le buone disposizioni, tutte le 
« speranze d'un popolo. Preferite ogni cosa 
« all' inazione, alla svogUatezza, all'abbandono, 
«all'apatia. » E oiò che era vero nel 67, non 
lo sarà più nel 70? . 

Nel 13 settembre 1860: « 1\ governo di sé 
«suppone che ci sia,gente istrutta, operosa, 
« virtuosa, concorde, franca e benevola,>poichè 
« se tutto questo non si cerca di produrre 
« nei molti, nei più, invece del governo di sé, 
« avremo il governo di tiessunoj 0 piuttosto 
« lo sgoverno. » Orbene il governo di sé ha 
fatto per dieci anni la sua prova, ma le egre­
gio virtù dei governanti le dobbiamo ammirare 
troppo di ratio. Quindi per certe cose lani'òn-
tiamo lo sj/ooerno. Non si dolga pertanto il 
signor P. V. se, a diminuire questo cattivo 
stalo di cose, tendiamo anche noi scrivendo. 

Il signor P. 'V. ha pur dotto (Giornale di 
Udine del 7 novembre 1866) che « la stampa 
dovrebbe servire di pubblico ventilatore » e 
ohi ha ideo, debba farle valore, e precisa­
mente (idem il dicembre 18G6); « abbiano 
« costoro delle buone idee del governo, le 
« facciano accettare dalla pubblica opinione, 
« e saranno essi medesimi gooerno. » Dunque 
egli non dovrebbe dolersi se anche noi por­
tiamo il nostro obolo d'idee per la cosa pub­
blica. 

E neDDiire-si lagni se,, perchè aiovani, oor-
tiaino nelle nostre opinioni e discussioni un 
po' di vivacità. Egli stesso scriveva nel 13 
dicembre 1866 con giovanile entusiasmò: «DOb-
s:'.̂ ,biamo combattere :: ebbene si accetti Iran-
« camente la pugna. L'opinione pubblca che 
« oscilla incerta per le titubanze dei buoni, 
« si decida alla fine per 1 coraggiosi nel bene. » 

Non moltiplicheremo più le citazioni per 
dimostrare al signor P. 'V. che in teoria noi 
siamo concordi, e,'se volesse un po'moderare 
quell' intenso desiderio di progresso che lo 
agita, per considerar meglio, e nella sua realtà, 
le vere condizioni del paese, assai facilmente 
lo persuaderemmo come le nostre idee non 
sieno poi lontane dal vero e dall' opportuno. 
Le cose van considerate nella loro entità e 
giusta le reali condizioni economiche e civili 
del paese. Noi non siamo né invidi, né mafigni. 
Lustre molte vediamo dovunque, non progressi 
veri. Quindi crediamo ufficio sacro della stam­
pa il ricliianiarè tutti alla seria meditazione, 
a considerare le idee, che luminose appajono 
alla mente, nella loro pratica possibililà, onde 
in tal niodo evitare gli errori, di cui poi è 
vano il lagnarsi, E anzi tutto crediamo si debba 
dire sempre ed intiera la verità, essendo gros­
solano errore quello di tenerla alquanto na­
scosta per arrivare a un principio d'inco-
minciamento di un progetto qualsiasi. Che 
allorquando la luce sarà fatta, il risultato sarà 

Mia dùlce Maria ! 

Ilo soircrlo, ho pianto, ho rotto l'aere con grida 
disperalo invocando la iiiorlo... ma la morie fu 
sorda alle mio grida. 

Alla fine il cielo si ò mosso a piota, e mi ha 
inviato un Angolo per confortarmi. Tu, o Maria, sci 
quell'Angelo. 

La tua lettera tu un balsamo pel mio cuore. Per 
essa ho potuto scorgere la mia anima riflessa nella tua. 

Non ho parole ad esprìmerli il Irasporlo col 
quale accolgo l'amore elio ini hai oll'crlo, o quanto 
Vivo sia in me il desiderio'di esserli per sempre 
amica. SI, io mi abbandono intieramente in te. 
Donandoti il mio cuore, io lo traggo al fine dal 
fango, in cui osso giace, onde purilicarlo col tuo 
affetto e farlo ritornare quali me lo diedero i mici 
cari genitori. 

Non ò che il corpo che abbandono fra ,'e laidezze. 
Ma già è destinalo a divenir pastura dei vermi, e, 
se anlicipa coteslo suo deslino, poco mi cììe. Io 
salvo i miei pensieri da quella raiserabilo distruzione, 
e li affido a t e . . . lu no sia l.'i cnslode, 

1 mici gonilori dall'alto mi esaudirono nel piii 
ardcnlo roto elle a loro rivolsi. Sieno essi benedclli, 
come io benedico le pure! Già sento di amarli dal 
piò profondo del cuore. 

un rovescio cieli'opera incominciata, e quindi 
dovransi lamentare fatiche e denaro sprecati 

aipii 

19. 
Quale allegria, 

Qual sinfonìa 
Da tutti i lati 
Di neonati 
Poeti in fasce! 
Lo pione e florido 
Loro ganasce 
Fede mi fanno 
Clio camperanno 
Almeno un anno. 

Un gramma di Latin, mezzo di Greco, 
Mozzo di Ebraico, d'Aramaico e Azteco, 
Un atomo di Pali e di Sanscrito, 
Un di Copto, d'Egizio e dì Pracrìto, 
Uno di Letlo-Slavo e di Magiaro 
Ifi Finnico, dì Celtico e Tattarn, 
Un dì Basco, di Gotico e Albanese 
D' Imiorilico, d' Arabo e Cinese, 
Un d' Osco, di Sabellico o d' Etrusco 

_E, di ncceasilà, un di Chorusco, 
"Sei grammi di Francese e duo d'Inglese, 
bue di Tedesco ed un di Castigliese, 
Poi mesd tulio in.5Ìcmo a fuoco lento, 
In acqua distillata grammi cento, 
Se prendi a cucchiaini il tuo decolto, 
In un anno sarai colobrc dotto. 

21. 
Traduzione dal Icdesco 

Di Vargello e Lepoi'osco. 
,S' egli 6 ver ciò che si disse ; 
L'ini tradasso e l'altro .scrisse. 

22. 

Come, Dottore, questo si scioglie 
Fisiologicamente, ,, 
Clio (lacche Boriulo Ila proso moglie 
Non pensa più né sente? 

— Perché? — rispose — perché sua moglie 
Gli mangiò crudi cuore e corvello 
In mille ed una delle sue voglio. 

23 
Qui puzza dì Leopardi e di Pariiii ; 

Lì Foscolo scimieggia e sciupa Giusti, 
Rubacchiando epigrammi o concettinì : . 
Meno il suo proprio, ci son tulli ì gusti. 

In verità vi dico. 
Ingenue genti che verrite poi 
Che por la santa libertà fu mollo 
Sangue sparso, ma il sangue degli croi 
« Da fastidiosi vermi era ricolto. » 

' ' 25, 

Anche i nuovi programmi 
Fanno scattar la stizza agli epigrammi I 
Gli egregi professori 
Pescando i conci dell' onor passalo, 
E dal! oblio traendo i vecchi allori. 
Come la lavandaja il .suo bucato, • 

Ho bagnato di calde lacrimo la; tua letterina, 
lacrimo che da lungo tempo non apparivano piò 
sul mio ciglio. Ho bacialo quel caro fogfio, ho ri. 
volto lo sguardo al cielo e ad esso ti ho raccoman­
data con tulio il fervore. 

Tu pure senti il bisogno dì un affetto, di.cui 
fosti discredala. Orbene puoi conlare su di me. 
Tulio la vigoriâ  della mia anima si 6 ridestala al 
tuo palpilo... io volo a te sitibonda dì amore. Tu 
sarai l'idolo, a cui consacrerò tulli quanti ì miei 
affetti. 

Più non sono sóla su questa terra. Si è riempilo 
al fino il vuole spaventevole che mi circondava. 
La mia Maria ò venuta... io possiedo un cuore 
che sarà lutto mio. 

Al par di te desidero ardcntemento di abbrac­
ciarti, di piangere sul tuo sono, di riversare nel 
tuo lulla l'amarezza del mio cuore. Voglio cono­
scevo a pieno lo tue sofl'oreuzo, voglio saper tutto 
da le, voglio esserli amica per tutta la vita. 

Ma quando e come ci rivedremo? 
Ricevi fratlanlo un caldo bacio 

lìalìa tutta tua 
.'VGNKSK. 

{Coììtiìiua) 



LA PROVINCIA DEL FRIULI 

Hanno sfaeciatamonto al soli! os()oslo 
Gif) clic'yiibln il pudor che stia nascosto. 

L'Anonimo. 

lÉia questióne della coloma-Upo.. 

;• Col Giornale di Udine noi siamo porfctlamento 
.d'accordo sii cptanto osso dico riguardo ì poderi-
[modeilo che dovrobboro ossero sparsi In tulla la 
Provincia e,dirotti por proprio conto da pèrsone 
isltuito, 0 su (pianto soggiungo riguardo un podere 

• sperimentile, dm sarebbe sempre da comprendersi 
Ira i'passim' d'una Società elio colesse assumerlo 
per vantaggio dell'agricoltura d'una intera Provincia. 
• Riconosciamo esalto lo ineraoriu storiche rigiiardo 
1 tentativi della foinpro rispettabile Associaiione 
(igrari'a Fritiiima per giovarsi dell'orlo concosso 
dalla munincenza del defunto conto Antonini allo 
scopo di trovare in esso orto un principio di istru­
zione per ortolani o gastaldi, di cui nel Friuli era 
sentito il bisogno. Non indaghiamo lo cause por cui 
la cosa sia cominciata non molto bene, o sappiamo 
benissimo corno l'Associaziono agraria sia stata felice 
di liberarsene, e volentieri abbia promossa l'istitu­
zione dello Stolnlimento in/ro - oiiicolo a speso di 
alcuni cittadini, che perciò divennero membri della 
Societó del Progresso coi denari propri. Sappiamo 
cKe l'attuai Prosidonlc della Sociotó do! Pro.f/i'ii.iso 
coi (/«lari degli altri andò allora per suo diporto a 
Milano, dove ebbo la fortuna di trovare nersignor 
Ho l'uomo addatto per creare lo Stabilinìento ngro-
orticolo. Quindi a merito dol Bo, o di parecchi 
membri della Società (tra cui nominiamo II signor 
Carlo Tellini), lo SinWKmcnfo prosperò, e pii'i tardi 
si aggiunsero ad esso alcuni campi fuori di Porta 
Gemona. 

Ma altro è tutto ciò, od altro È che .sia facile 
trovare oggi una Società che assuma per suo conto 
di fondare una colonia-tipo o, ad essere più esatti, 
,iin podere-sperimenlah elio sarebbe (por quanto 
dico il Gioriiiilfl di Udine) da porsi tra i pa'isivi 
por nove decimi. Quindi la Società dolio Stahilimenlo 
agro-orticolo ben a ragione giudicò cattivo l'affare 
propostole, pcrcbè avrebbe di più contribuito a 
.lautaro l'indirizzo della sua azienda. E parecchi 
cittadini, convocati ad hoc, addimostrarono di non 
esser disposti a farlo e.ssi questo affare. Noi abbiamo 
accennato ad un fatto, e niente piii. Del resto noi 
abbiamo anche detto che per la Sezione agraria 
dell'Istituto tecnico, ci vorrebbe un podere - speri-
ììientale, so una veni'cotom'n(i;)0, giovevole per ogni 
specie 0 varietà di coltura, sarebbe impossibile, come 
afl'erraa lo stesso Giornale di Udine. Anzi ci ri­
cordiamo elle sullo stesso Giornale il prof. Ricca-
Rosellini stampava l'anno scorso essere tanta la 
necessità del (wifere che, senza di esso, sarebbe quasi 
meglio non ci fosso la Sezione agraria nell'Istituto 
tecnico, corno fii.a parole tondo affermato eziandio 
dalla Provincia del Friuli sin dal 1873. 

Ma il podere - sperimeìitnle dovrebbe essere un 
regalo del Governo e della Provincia (non parliamo 
de! giornale), che provvedono a tutto le spese del­
l'Istituto tecnico. Che so il Governo e la Provincia 
non accedono a questa spesa, ciò origina porcile 
di spese Governo e Provincia ne hanno ormai 
troppe. Anzi proprio a questi giorni la gravità di 
.sposo silfatte (e precisanionle por la tenuta di 
Portici e per il Museo industrialo di Torino) preoc­
cupò la Slampa; senza parlai'C che è recentissima 
V unificaziano di vaiii Istituti superiori di Milano 
per alleviare lo speso di essi. 

Ma ammesso che per un prodigio il podere-spe­
rimentale, coi cinquanta cam|)i del lascilo Cermzai, 
(di cui, por quanto ci venne detto, solo un terzo 
sarebbe terra buona, un altro terzo mediocre e 
l'ultimo,cattivo) potesse, a vece di dare una certa 
perdila agli azionisti che li acquislassero, dare 
qualche frullo, porche non li assumerebbe a proprie 
spese il Presidente onorevole oggi in carica della 
Socielà del Progresso? Non darebbe realtà, egli elio 
lo può, ad una idea da lui vagheggiata? Non 
meriterebbe l'aniniiraziona dei contemporanei e dei 
posteri che gli innalzerebbero un monumento? E 

: non raottei'cbbe in sacco noi che, per ischerzo in­
nocente, non slam disposti a lodare il Progresso 
coi denari degli altri, e piiiltoslo vorremmo cho i 
nostri ricobi dessero quegli esemp] dol bene, cho 
altrove non son tanto,rari? 

Poche parole. 0 l'aflàrc è buono, e non alfalto 
rovinoso, o allora lo faccia Lei, sor Presidente e, o 
a diminuire il danno, si associ nel nobile sacrificio 
quo' quattro o cinque milionari cui non sarebbe 
poi un eroismo il donare qualche centinaja di lire 
all'anno, venendo cosi a supplire a quanto non 
possono dare il Governo e la Provincia. Ma se 
V affare è giudicato cattivo; so così all'Orlo in 
Borgo Pracchiuso come in Palazzo Uartolini dis­
sero tanto di ìli), la colpa non è nostra. Noi forse 
abbiamo scelta malo la parola fiasco per annunciare 
l'avvenimento, e domandiamo umili scuse. So non 
che era nostro intendimento, piutloslochó avversare 
un' istituzione utile, di stimolare i veri ricchi ad 
assumei'la essi. Ciò avvenendo, non jjii'i Soeielà del 
Progresso col denaro degli altri per guadagnare 
nomea, influenza ed onoriflconze a buon mercato, 
anzi tenendo slrollo il borsello, o dando la stessa 
somma olTerta da un [mvero minchiono qualunque; 
bensì larghezza, goneroiilà, l'alti generosi rispondenti 
alle parole magnanime. Verificandosi questo secondo 
prodìgio, noi ci dichiararessiino sconlitli e vinti, e 
batteressirao le mani. 

Ma, senza andare fuori della cinla daziaria, 
l'Istituto Iconico potrebbe avere in Udine un fondo 

sufìicicntc per gli esperimenti agrarii, ed ò q<iollp 
denominato braida-Codroipo a pochi passi dìi Piazza 
Garibaldi. Sor Presidente, lo prenda in .affitto, o 
lo consogni: a quo' Valenti Prótossori od avrà bcnc-
mei'itato dell' islHizIone. ,Omiomtìi'oHSia tutta sua ; 8 
sarobbo meglio cosi cho non dividerla con uh 'ho-
vaiUa o sààsnin, 0 quaranta cittadini,. Còsi tei 
avrebbe assecondato eziandio il voto del 'compiantò 
co. Orazio d'Ariano, ollrcccbò quello di olii ormai 
usano chiamare, (perchò pochi hanno il coraggio-di 
parlar .schietto) i ^ 

<f Orazio st.il contro Tuacana tiittft «. 

ANEDDOTI E OURIOSITÀ, 

Vittime del giuoco. — Un elegante giovinotto 
dell' alla .società suicidossi, pochi giorni fa, a Nizza. 

Il fatto non ha nulla di nuovo, massimo in quoll' 
«poca in cui i suicidi si succedono con una costanza 
spaventevole. 

Ma ciò che 6, so non nuovo, curioso, o, quel elio 
ò piii, indegno ed iminoralo, 6 questa rivelazione 
dei Rappel. » 

Il giovinotto, di cui é parola, snicidossi dopo 
aver fatto gravi perdile al giuoco; e moltissimi casi 
di suicidio ripetono la loro causa precisamente dol 
detcstabilo vizio. ' 

Or bone, Taminini.strazionc del Casino, che molto 
s'inquieta per queste frequenti tragedie che po­
trebbero screditare lo slabilimeiilo, usa d'ordinario 
1' astuzia di far passare una cinquantina di marenghi 
nelle lasche dei suicidali: quindi fa slainparc nella 
gazzetta locale che l'infelice si tolse la vita per 
pasnioiie amorosa I 

PubMioità par ig ina . — Ecco un avvisò cho 
giorni fa era sullo cantonate di Parigi: 

Successo Paritjino 
line Godo! di Manraì) N. 120 si può cedere 
Zaira 

la donna torpedine 
produce saisazioni e conmozioni a chi la tocca 

Z,iira!n 
Questa bolla fanciulla è visibile tutti i giorni 

dalle 1 alle otto di sera. 
Bisogna vederla, loccarhf per rinmnerne nierotigliali. 

Le persone aventi diplorai nelle lettere e scienze, 
i poliglotti, i modici, i naturalisti, i bla loghi, lutti 
gli scienziati sono pregati di visitare questa giovano 
graziosa. 

Per r idere. — Signorina, non mi annoiate piò 
oltre — diceva improvisaincnte ieri sera, ad un gio­
vinotto cho lo andava diotro, una crestaina piuttosto 
hruttalella — voi mi prendete per ciò che io non 
sono I 

È vero I — ri.̂ pose l'altro formandosi ad osser­
varla — Vi credevo un angiolo e mi accorgo invece 
che siete un demonio ! 

M A R A Y i a n i E DKIi P R 0 G R 3 S S 0 . 

Termometro sotto mar ino. — Il dottor Car-
pcnter ha presentalo alla Società Itealo di Londra, 
coi più grandi elogi, un nuovo istruinonlro'ineloreo-
logico costruito dai signori Negretti e Zambra, 
ottici di Londra. 

Quest' islrumento permetto di riconoscerò la tem­
peratura reale dol mare a una profondità qualunque 
data. Fin adesso negli scandagli sottomarini, immer­
gendo un tormoinoiro ad una corta profondità, non 
si aveva la certezza lU un' esalta dolerminazìono 
della temperaliira al livello reale, perdio l'istrnraento 
regislratnre subiva l'inlluenza degli strati d'acqua 
tanto alla discosa che alla salita. Il nuovo termo­
metro evita questa incertezza: osso cOmponosi d'un 
tormomolro ordinario di veli'o a bacino rotondo, 
cho si spiega in forma di .sifone; alla parte inferioro 
del ramo ricurvo ha un piccolo serbatoio da mercurio. 

Una disposizione moccanioa semplicissima permette 
d'imprimere a questo apparecchio un movimento 
ondulatorio che lo rovescia completamento quando 
il arrivato alla profondità precisa alla quale si vuole 
osservare la temperatura. 

Per un movimento rotatorio che si fa intorno ad 
un asse, il globo del termometro' 6 rialzato, (loscia 
ò ridisccso, 0 il mercurio cho è passato dal ramo 
del serbatoio in quello cho corrispondo alla scala 
dei gradi, vi vesta ed indica la temporalura esalta 
del mezzo noi momento della rotazione. Un movi-
meno d' or o ogio analogo ad una sveglia, applicalo 
al meccanismo di rotazione, permette ugualmente 
di applicarlo sulla terra od in pallone, non importa 
a quale ora del giorno o della notte, regolato in 
prevensiono dalla risveglia; l'islrumento cosi me-
dlRcato indica la tomperaliira del mezzo nel quale 
l'islrumento fu immerso al momento della rotazione. 
Grazio a questo movimento, l'islrumento di cui si 
tratta può applicarsi tanto alle osservazioni terreslri 
quanlo allo marino, 

Della medicazione colla t e r r a i n cliiriirgift. 
Addille! llcwson fa gli encomi della terra applicata 
nella medicazione di ogni falla di piaghe Egli de­
scrive ed illustra con foiografio 93 casi nei quali 

lo piaghe suppuranti o gangronoso non ftirono trai-
late con altro cho culla :li!rra,,ò con otlimo risultalo, 
fissa non ierit,i, ma'sòlléva il iialofo, e diVal ninlafo 
una grata scnsaziónò di freschezza. Il suo cffotto 
deódtìrania ù (In, Ifinpo conosciuto, a aggiungo allo 
suo buono quii|ità''!inoltp: qMel,la piirgativa. La ••stia: 
a|i{)licazionc aècekin l,i ciiiali'lzzàzlòni), corno impe­
disco le recidivo all'lnfiiiuimaziono, 

yiianto al modus opurìuidi di ,quost.-i medicazione, 
l'autore rigpttB*ridea cho In terra possa,agire per 
lo sue qualità fi9Ìcbc,i pei'chè in molti c.ist la qiitin-
tìtà di ossttadòfieratai; noii: poiova nppogglaf'e qiiiiìta 
spiegazionefrpdrché la Vatiiità di terrò,!*piii pò'roSb, 
0 piò adatto a spiegare fisicho proprietà orano quelle 
che riuscivano raoqp bene, llowson credo con Moni-
scn cho l.i vera anione di questo iniovo, sebbene 
antichissimo antisettico, sia dovuta a proprietà chi-
miclio. L'autore osservò che era maggiore l'clTotto, 
quando sulla terra di medicazione si applicava, Ira 
i diversi colori, a preferenza del bU'i, mentre il mi­
nor elTotlo si aveva dal color rosso. Ciò dimostra 
1'efietto che lo diirorcnti parti dello spettro spiegano 
sul processo di cicatrizzazione 

FATTI VARII 
All'EsposiisioiiO di Madcf l a . —Fra lo cu­

riosità che ligureranno alla Esposiziono di Filadelfia, 
I'/ì,i;;)toiYi(eiH' cita un onorino tronco d'albero pio-
trincato, provonicnto da una foresta della contrada 
di Humboldt (Stati di Nevada). Gli alberi giganteschi 
che vegetarono in questo foreste migliaia d'anni 
fa, quando il clima ora piò favorovolo ab loro svi­
luppo, raggiungevano le proporzióni dei piò-grossi 
alliori cho si riscontrano oggidì In California. 

Il,tronco in qiiisliono, è alto un metro e niìsui's 
sei metri di circonferenza. 

IT un altro albero sarà puro all' Esposiziono por­
talo un pezzo, netto all' interno, e che pesa 20,000 
chilograrami. L'albero di cui faceva parto è cono­
sciuto sotto il nomo di Gónéral-Lec, o misura 02 
metri A' altezza. 

L'enorme frammento dovrà ossero diviso in 8 
parli, ed occuperà duo vagoni. 

Un altro gigante, il piò grande cho si conosca, 
ò il Gi^niSral-Grant ; misura 108 metri d'altezza, 
12 di circontcrcnua. 

COBMSPOiSDEÌ»ii!B DAI DISTRETTI, 

CiviiJale, 18 fob'braio. 

Fu riconfermato il Sindaco, malgrado lo Monache 
e la Éiora, e jeri vicovclte le congratulazioni dol 
Consiglio comunale raccolto in seduta striiordi-
naria. Fu riconforraalo, perchè probabilmonlo si 
ritenne un po' dilhcilotto rinvenire chi sostituir­
gli. Però (lasciando da banda certi pouegotoizi 
partigiani) tulli convengono che noll'avv. nob. ctiv. 
Giovanni De Portis, ex-Deputato al Parlamento, 
arile intenso affetto alla natia 'l'erra che il Natisene 
irriga o ch 'è cóleliro per le sue glorio archeolo­
giche (tra cui le rcliqnio dell'ex Collegiata vene­
randa). Dunque per soprafare il De Portis, elio tra 
gli ex Colleglli conta ancora qualche. Amico, ci vo­
levano artefìzj manco grassolanì di quelli iLsali dai 
suoi avversar]. D'altronde come,poteva il Sindaco 
comportarsi divorsamo.nlci col Consigfio che ha? 
Nelle prossimo elozioni gli si mettano vicino un 
p.ijo d'uomini IWcrali sino al sogno desiderato dai 
suddetti avversari, e questi ajutcraiino 1' aziono del 
Sindaco. E allora? si perverrà, a giovarsi dello qua­
lità buone del Do Portis senza elio certo idée, da 
taluni giudicate Progresso, trovino inciampi proprio 
in Municipio. 

I signori Podrecca e Gabriel si fecero promotori, 
d'una Società per istabiliro ancho a Cividale una 
specie di Casino o Gabinetto di lettura. So riesci-
ranno, ne avran lodo; però le dirtìcoltà non man­
cano. Infatti, sere fa, la riuscita poco l'elice d'un 
festino dato nella principal nostra Birraria provò 
come sia difiicile riunire i cittadini anche por uno 
scopo di diverlimenlo. ' : • 

Ciò può derivare da varie cause; ina ossenzial-: 
monto da poco lieto condizioni economiche del 
paese. Gividalo, anni aildiótro, avcvamercati molto 
attivi : ma la pros.simità del confino e l'aver isti­
tuiti mercati qua e là nuociono oggi al commercio 
di Cividale. Dì piò ogni villaggio ha boltcguccio, 
che una volta non esistevano. So (ad esempio) che 
nel solo Negozio dei signori Piccoli il bilancio dello 
scorso anno diodo un cenlinajo di niigliaja di liro 
di giro in meno che nei passati anni. 

Dell'uso a cui destinasi il fabbricato comunale 
doU'ox-Collegio militare non si parla piò. "Vi ricor­
derete che, se prima volov.isi, di osso fare un Ospit-alo 
provinciale; si parlava poi di occuparlo qiial Scuola-
convitto agraria. Bei progetti, se non cho sempre 
un tL'rribilo ma si oppone ad ossi, quello cioè della 
scarsezza di quattrini. Dunque aspettiamo tempi piò 
propizj. 

Prngrcsia oc.ccc.,, i qu,ilì si,scainbi.infl la .lodicftnV 
ingonitità pròprio bamhln'èscaiqtiasi il Piibblióopon: 
Ji;conòscess8 p; non, ridassa dlisinilli arjifl̂ î̂ ijei'i 
,gÌupgiero,:;a:,còldbrilàv-':';, ",,':'^:r,,p:';:'•*•;:• ••̂^ i ' / i i-Sàii-

: Jl :Taglia)mt>i0(cóvtÌniVf.if'rii^mi&M 
non è ; pit(. 1 tofijjtiài^rti (l | l i | ' mMnélW: ; riguiiiiK;if: 

'rtiinitirB ili 'Stiiff'séiwittfi, yi^flàtóJi; voBapt)(SÌ# 
sabato, qiialcbo , ditscina ,:(lt/^'Mpi(!' iit'J-^Pcìi'tl^^ììe,', 
tlacchè in quologìorrip:e'6 là il moi'iìatffiafelrtóli,* 
o v t concorro tanta gan^j, da ,|niii)i!i'fe,por'qiialclio 
ora:nr,;pii|so.iir D|l ^ 9 l | , nfX.ÌÌ ftmiammtà. non 
uscteò ,di Isabbatp, ift)nhlon<|.:!giiolta liovowrìsqi'sn^ 
contribtiirebbela jiicifiiai|p,i i a m p s i . . ' W~« :,, 

O o s É i>Jì!xii')tA.;'cit't''rA.,,; 

Annunoiamo ai oòitìproviiicliill ùnK'i'i^rave-
disgpazia udinose. Jeri verso le ore 0 pom; 
scoppiava rindentìio nella più bèlla pài'te ,dal 
Palazzo itìiinioipale {quella,d(jWa;£Bj;Jit«,dòt)<! 
esiskvam la 6s.W<iells. Saoieià del Casi'n(j)„e 
liei volgerò di t re oro; di; quel ,niagnifloo Sdì-' 
l ìcioiion ritnaneyauo, c5He io muraglie, È fu 
•ventura di ooiioeiitraro il fuoco, e d'impedirò» 
olio «i comunicasse, corno toniovasi, a iPalàzzo : 
degli Ufflcj ; e old a ineri to ' 'ae ' ' "nostr i*Wa*ì .! 
pompieri e.della truppa, „cpa,ajuvata daì,;cit-; 
tadiui accorsi in foSlis, éliè con tutta abiiégR-
ziona si prestarono all,'Mi?po. ,,, j g ' . i ' ^ • :• 
„ L'onorevole 'Giuiita,*J|! j . Mforlt t lM^^^ • 

Holali delia gijarnigiwio I d9lr"f ts t i§ t |^J t t t i i 
si raccolsero nel Municipio, e,Si adoperarono : 
per quelle misure 'procauzionali riCliioste,dal 
caso, con la loro presenza incoraggiando; 
l 'opera-salvatrice, •;.•••, '-1 •:>,••'>'ni • 

èredesi cho causa dell ' incendio-siaistat^ la , 
liquefazione di un tubo del 8as;»tantói Siibi- ; 
taueo fu lo eooppió. Il danno m a t a r i a l ^ g r à -
vissiino; però a carico di quattro o cinque . 
delle pili accreditate Società assicuratrici; il 
danno artistico' i'tTèparàmrSr'Sa''''1t'qilil.^ 
moiiunieiito di TJdino andò perduto. • %i,i. 

Ieri sera cofflm'oveva \h [ ^pjli^coìo , d ^ l i 
Udinesi accorsi in folla a deplorare tatìta 
disgrazia, od il più di essi impotenti a p res l ac 
soccorso, dacché sino da priacipio t u t t i ; p i 
sforzi furono diretti a f solo effetto pqssiifie 
ad ottenersi, cioè ai, boncentraro il fuocòf e 
commovtinte,.spettacolo era pur quello d 'ojgi, , 
sino dalie prirn'e ore del mattino, di vèd | r è 
una folla di genio sulla Piazza Vittorio É i ia -
nuelo che deplorava Pav-veiiiità'disgrazia.! 

L'adunanza della Società Operaja sbJirffi ,,Bggi 
poi- udirò irRé8o'còntà'̂ bicò'nònii(i8''ffi'5f'«lCTirro scorso 
anno, e per., dovenil'c, airLOlezionS, .dfillài^ijJappràBcn-
tanza. Or ci è cosa gradita il sapore Chfl lo condi­
zioni della Sociotà.sono prospero, o cho d'anno in 
anno lo scopo dell' utilissima istituzione va nialu-
randosi, Noi dai; nostri bravi artieri ed ; oporaj ci 
aspettavamo qucsta'i-isuJÀto; còfllfi spefi.̂ pt).; e|iai^dip 
che, noli'eleggere i loro capi sapranno dar iàgiónò al 
RiOril'o 0 mostrarsi grati a coloro olio più addiino-
slrarono coi l'atti d'inlorcssarsi all'istituzione. 

Il nostro Corrispondontfl da Pordenone ,ci scrivo 
clic là si rilossd "con itiwllo piacere il programma 
del 71 del Togliameulo coi commenti della i^rmuncin. 
Però egli ci osserva clic dal 71 ad oggi mutalo fu 
il Direttore ed il personale ('!) dei Collaboratori. 
Anzi adesso sembra che la sola parlo propriamente 
e vei'amonte originale ;di quel Periodico sieno le 
duo 0 tre lotterò cl!0';cgli riceve da Udine ciascbe-
duna settimana per ìniicggiare alle maraviglio, che 
si succedono nel capoluogo provinciale e por arderò 
incenso ai nostri onwioni membri della Società del 

Oarno-valo, — Il Umodi scorso najlè, sàie ;del , 
Casino, ed il morcolodì al Minerva, il Carnovale 
udinese apparve nel suo massimo splendore. Cosi 
seguitò a divertire numeroso, Pubblico d'ambo i 
sossi, in altro sere, ài AVwioiiàlo, héllasala C«ci/i«ni,, 
ed in altro Salo minori. Nulli però di carattet-istico 
abbiamo a notare, dacchiS pi(j,,,Vol.ti3;paiJ!ainnio degli 
addobbi e della musica. Si tallo alTegl'àminiij, si 
scambiarono parole dolci od opigrammi graziosi, si 
passò qualche mezz'ora al bu/fet vuotando una 
bottiglia- di vino eccellente. E dapertutto buon,, 
ordine e buon uiijorp schietto, e, almoho per quello,:, 
ore notturiio diinénticatid pònsiorl sorii, e quolla 
noja ioì .(lare.a-.deìV amre. ' ;, 

Oltre lo niasciicre donne, alcuno dolio quali d e - ; 
ganti 0 spiritose, si osservò; marcoiódi sera al Mi-
iiei-iw Ima in.ischerata di buonteraponi ohe-si pre­
sentarono con là tosta d'animali''Btìn tanto graiiosi 
e beniijni, tra cui quolla del paziento asinelio. Forso' 
inlesero di fare una "parodia ad'imitazione; degli 
animali parlanti, o l'orso di bertoggiaro coloro, nò 
sono pochi, che in società si atleggiario a grandi, 
uomini, 0 sono bestie grosso. Ma lasciamo i forse, 
0 soggiungiamo che quella mascherata piacque e 
contrihiii a divertire quella parto' dal 'PnlSblica- ma-
scolino-femminìno elio non ora-in.casa,,di darsi al 
piacere della danza. . '\„ 

Avv. (juglielmo Puppat i Direttore 
Emerioo Hlprandini Ammiiiislraiore 
ìMgi Moftiio6# aénntà.respoviabSà 

D I C H I A R A : Z I O N : E , J 

Il sottoscritto notifica di aver cessato dalla ,;ven; 
dita di generi coloniali al minuto o di Iimlt.irsi 
allo spaccio dei generi stossi all' ingrosso jnella 
casa propria fuori di Porla "Venezia. 

tìiOAaniKO Xiftuzzi. 
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ìmmMmsk i;;:;::;*:::̂;;:;:;̂^̂^̂^̂^̂^̂^̂  ,;: ;, 

iiii l?tfffP'«ei^ IN MERCATOVECGW10; 

:BÌW j j M ^ s i i l i •• 

a:^ 
/•'^;;'»Arrivo,quotidiano :dirAque(;di Pejo, Recoaro, Raineriaiie, S. CaterinaJ^p Violi}*. 
' ti'^-;, : ,' D preparalo dei Ijagni salsi dal Fracciiia di Treviso.-
.SlropffO ;di BifosfOlattato di calce, preparato nel proprip laboratorio, e giudicato ' il migliore 

/iv^y^A, ^^1 , , ,' ,: . J ' rà i^prepa.ra t i di questa/base. , ,' 
'Vi'o ;;,;;;ÌÌV'KÌÌ iU i'!,>̂  j: ; !:, Sfroppo di Tawarindo pHro dol laboratorìo, 
*'tì,!:(i.r.:^ariaàta Igienica,alimentare del;,dott. Delabarre pai bambini, pei convalescenti,* 
JVV ,̂:VÌMH;:VV,V 1,1 ;\uu;/-;,i,p6r,le .peMonO: deboli od avanzate in età. 
: *'ftì'• jVi'.i ;Oggattt ìd gomma, cinte/delle primaria fabbriche, nonché della propria. 
= , ' ; • ' ,W ;:>'">'' * • • "Olii di Merluzzo ritirati all'orìgine dalla Ditta stessa. 
v';V'''y"i ; . ' ' • ' •;- Estratto carne di Liebig. 

Si«>.-c>S;=Ja-ii>^oe<3-S>:Se<%..4>*;!5<S.Sfec3S't5^^S3« 

PRESSO L'OTTICO iililMI I MERCàTOVEccHio 11.23 ; v a 
trovasi un assortimento di occhiali con lenti peroeoopiche d'ogni qualità e grado,-r: 
cannocchiali da teatro e da campagna —termometri e barometri —vedute fotogra-
fiche — provini per ispirili e per latte, nonché morlaini di Vetro e vetri copre -^ 
oggetti e porta-oggetti per lo osservazioni microscopiche delle farfalle — j))-«iji 
modici. 

a 'l'UE « K t e ì i l I A M » : ! «UAililIIMffi » 
Assicui'ii^.ìoni stilla vita (Ifìir L'omo. 1 Asaicui'aXipni tsontvo i dalitii dèi fviooo 

AUEKTE PKISCIPJLK A I S C S Ì S L O D E H O S M I N I , vaine, via '/.anon N. S Casa Jesse U fiano. 

• ' M B M a f A f iBBRlCA DI RBCIISTRI 3 COPIALEHIRS 

10 BERkETt i 
,: In: vista del sempre crescente smercio dei Registri poni.mercìali e libri ila Copialettere, 

,ji|i»^«0iiidÌ.'<aK</fai per, questi Articoli vennero, dal 1,' dicembre 1S76, ^ensibilmehto r/SassnHj 
Mentirei aumentando i. mezzi di produzione e la.lavoranzia, venne posta l'ofllcina ingradp di 

•flemprenieglìo soddisfare alle esigenze del signori committenti. 

•••'••" lUvifi'jr;̂ ''; ,i;i'!>i'n,;, •ii!";|,'i 'v^y, :, . • i.,,, .,,:.., ,, , ,,,,,/. •• , , , • . , 

^ \1 
PREMIATO, STABlLIMliKTO LITOGIÌAFICO ì 
• : ' - • • • : • , D I 

: :" Udine, MercàtÒYeccliio li>, primo piano. 

,;..,iPaegflìa.ce qualsiasi;,[avoro di sua sfera per Arti, Commercio: ed Industria. — 
Deposito assortito di etichette per vini e liquori: ^^ 

ilIÈl flM: • 
• M K C O A I S f X e O »B)N.X1ST. 'A»: — V i t v M o i - c o r i a , >•.,. i5. • 

Avvisa che liens in casa un laboratorio in Via S. Maria N. 23; 
a comodo d'ogni persona. 

Rimetto denti miuerali d'ogni colore e figura con ligatura in 
orò eòm'ó'|)urs a perno ad uso Americano, fa dentière in oro e 
coH'uUimO sistema vulganizzale in Cauciìi e smalto. Si presta a 

fare estrazioni di dnnti n radici. , 
Ottura i denti che sono bucati con metallo Cattoium in oro ed in cimento 

bianco, pulisce i denti dal tartaro o calce che guastano e spogliano lo gengive che 
per trascuratezza perdono il loro appoggio. A chiamata si porta a domicilio. Inoltre 
tieno un copioso assortimento di polveri dentifrici, pasta corallo o piccole boltiglie 
d'acqua ànaterina, il tutto a modicissimi prezisi. 

Poirero per pulire i danti ni Ancom II. L. 1.30 Acqua ànaterina al flacone grande It. L. 2.00 
, Pasta Corallo ,. • „ 2.50 .. ... , jiiooolc •• 1.00 

CARTONI GIAPPONESI ORIGIMRJ 
AHHUAlil A: BOZZOLO YERDE E BIAHCO • 

d-olltó p iù . d i s t i n t o p r o v é n i o n i z e 

(la ANGELO de ROSMINI Via ZanoilN. 2. 

PlaizW de! Duomo 

NELLA PREMIATA OREFICERIA 

i i l G I GÒNTI Piazza del Duomo 

si eseguiscono Àl'i'edi per Gliiesa ed apparecelii da itavola inargento ed altri,uietaUi, tanto lavorati eem-
plicanionté, quanto ornati dì cesellature riccbe, e di uiìa perfezione non comune. 

Inoltra al rimettono a nuovo lo argenterie uso Cliristoflo', come farebbe a diro: posate, tejere, caf-
' fetliiire.'bito'delttbri'eeoiieoo.-- î • . , ' . ' J v i H i .' „ , ' ' . ' ' , , .,' . , • 

, Si riproducono; ;roed»glie, baasirilieyi ed altri oggetti d'arte col metodo deUa ijalnaiw-plaslica. 

' •' iLi» doMtùriit'é «rgentatuiia sopra tutti i roetalli ottenuta con un nuovo, processo studiato dal Conti, 
n'iSBé'etiitlto.^ohàaebrìXìailte iiita .v^Jine oontradistinta dal (3iuri d'onoro dell' lisposizioue viuìversale di Vienna 
1873, co» diplntna BpOQiìlle; più pi;emiala con la medaglia, del Progresso. 

I5=%i=a^^:^«=a:5=i:@ 

7=^<Zi. 

i Ft'emlató SiOfMlimento Jléocaiiioo con studio d'Ingegneria 
f^,, ' u D i r s I E J Via della Prefettura n" S,' 

• : l ' t v i' IOFIUANIÌE A VAPOUE, , 

perfezionale «aòondo gl'uUitni sistoroi teorici e pratici. 
:,: fèMPE 0(1 no menimi. 

, , ': , , • , • ." , ,„ , ',, • : . . , • ; , / ' ; 'ppM)),!5. V 

, ; ,,a diversi ,si3teti^ per itjbalKainénto d'acqua. 
, ; / , , ^ , ! , , ; , , ' ,'„THÀSM(SSIOSI. 

l'AIlAFljr.MIN/ A MEZZI I.IMrrÀ'l'ISSlMI. 

MOTIUCI A VAPOKE. 
'l'UlUlIXE l'Eli JIOTIUOI SISTEMA J0NV.M.. 

CAI.DAJE A YAPOUE 
di diversi siatemi e grandezze. 

TORCUI PEIl n, VINO. 
r ONU E Iti A METAL 1,1 OTTONE E IIIIOKZO. 

liavoranzic in l'erro por .Ponti, Tottojc, Mohille e generi diversi. 

J-
Jì'A.RM.ACIA, IN' VIA ClIlAZZAN.0 

: ";,: , • , :, O Q N D O T T / V D A 

Dt C&Nifid DOIttENICO 
Uliìco'deposito speeiàlitA iVfedieinali dei doti. Afazzctlfni <ÌÌ Uoma, 

'[.' PrasQVvativì por la Z)(7Vfl*'i(e e suoi migliori rimedii. Pastiglie di Zolfo a\^ Clorato ài potassa 

Scatt, h.i. , • • , ' • ,:' ''; .;: ?v:.::is"v;,,,\,- ,̂ -., 
, Tintura Coriil/tii^! al/eiuKo rft Sorfa Butt. 1.. 3 ' , ! ; # - : • , ; , ; : : • , , ' 

lufalliliile rimedio, per i GELONI, Balsamo del dott. KiiUson Bott. centesimi 40.- ' 
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e, HillllElìI e 11" l'EllHiilliVO • 
Sode in TORINO Suceursole 

ViaNivza, 17 iu B0V1';S (i:imeo) 

Cai'toni some bacili annuali verdi 
originari Gia]i]iontìsi jiel jirossinio allevamento. 
Dirigersi iu UDINI'' dall'Incaricato signor Cuyh 

Plazsogìia. Pia'/,za Garibaldi n" l'3. 

THE BOWE ,1ACCH1HE C. l E W - Y O M 
• ENGKI.MANN Al]Gi;r,TO m .MIJ.ANO 

Uiìioo deposito in Udine Piazza Garib.ald 
D H I h R SlACClilKi; 1)A CUCUIE 

Oi'ijiiuli J»u'rii\i«i.' «ataiililo Eliiis ilowe J. - IVIieclcr e Wilson 

NUOVISSIMO APPARATO PER BIOAMABE 
cùu sola, lana, COIBUC. Assotliiuealo tlì filali iVogiiì culotc, ajjlii, olio, ^m\ ili ticaiiiti 

Udine, 1878. Tip. Jacolj e Oolmegna. 


